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colo scorso hanno avuto un impatto culturale ed eco-
nomico importantissimo. Ciò nonostante, l’apprendi-
mento della codifica e della decodifica dei messaggi da 
essi veicolati è stato per decenni demandato dalla 
scuola alla formazione terziaria e alla socializzazione 
professionale. Un discorso a parte lo merita l’insegna-
mento dei fondamenti della storia e dell’estetica del 
cinema, ma anche in questo caso, almeno nel contesto 
svizzero e ticinese, il sistema scolastico tende a pro-
muoverlo indirettamente, incoraggiando gli allievi a 
partecipare ad attività di divulgazione realizzate da 
istituzioni culturali esterne.
Nel nuovo Millennio, l’affermazione e la rapida e diffi-
cilmente prevedibile diversificazione funzionale degli 
strumenti informatici, hanno portato allo sviluppo di 
politiche scolastiche che permettono agli allievi di pa-
droneggiare le nuove tecnologie. Negli Stati Uniti, già 
nel 1991, il National Literacy Act comprendeva l’uso 
del computer tra le competenze di un individuo com-
pletamente alfabetizzato. Progressivamente, la consa-
pevolezza della necessità di favorire l’acquisizione di 
questi saperi si è diffusa a livello globale. Il Ticino, co-
me vedremo nel dettaglio, sta raccogliendo queste sfi-
de, studiando e sperimentando modalità didattiche e 
organizzative volte non più solo a favorire la capacità di 
fruire in maniera consapevole di contenuti mediali, ma, 
anche e soprattutto, di garantire lo sviluppo di compe-
tenze tecniche e culturali che rendano gli allievi in gra-
do di produrre questi messaggi.
Una similitudine potenzialmente calzante – non tanto 
per i metodi, quanto per le finalità – è quella che esiste 
tra l’educazione ai media e la didattica delle lingue. 
L’approccio alla cultura cinematografica è paragonabi-
le alle lingue classiche – mira cioè a fornire gli stru-
menti indispensabili a comprendere i contenuti, ma 
non ambisce a dare quelli necessari a produrne – men-
tre l’insegnamento delle nuove tecnologie è assimila-
bile a quello degli idiomi moderni, che deve consentire 
anche di ampliare le possibilità di comunicare. 

L’approccio ai mezzi di comunicazione 
di massa del Novecento
Nel secolo scorso, la radio e la televisione erano consi-
derati strumenti capaci di influenzare in maniera de-
terminante il modo di pensare delle popolazioni. Le 
riflessioni di pensatori come Bernays (1927) e, soprat-
tutto, la passata esperienza sull’uso propagandistico 

dei media fatto dai regimi totalitari, avevano indotto la 
maggior parte degli Stati europei a porre sotto il con-
trollo democratico questi mezzi di comunicazione. La 
Svizzera non si è discostata da questo approccio ed ha 
istituzionalizzato un sistema radiotelevisivo fondato 
sul monopolio del servizio pubblico. I media elettroni-
ci erano considerati come strumenti dotati di un poten-
ziale educativo intrinseco, l’emittente di servizio pub-
blico era perciò percepita come un vettore di cultura e 
agli autori delle trasmissioni era riservato un ruolo per 
certi versi analogo a quello del docente. I costi di pro-
duzione dei messaggi e la grande forza di persuasione 
a loro attribuita hanno fatto sì che l’istruzione ai codici 
del loro linguaggio fosse rivolta unicamente a chi sa-
rebbe stato chiamato a servirsene nell’interesse della 
collettività; come, in un certo senso, l’apprendimento 
della pedagogia è riservato a chi intende intraprendere 
la professione di insegnante.
Un fattore che ha allontanato questi mezzi di comuni-
cazione dai banchi di scuola è stato indubbiamente l’af-
fermarsi in Europa, dalla fine degli anni ’70, del model-
lo televisivo statunitense fondato sulle emittenti 
commerciali, il cui linguaggio – definito da Umberto 
Eco (1983) “neotelevisivo” – è più idoneo ad attrarre il 
pubblico piuttosto che a cercare di arricchirlo da un 
punto di vista culturale. Il rapporto tra cinema e siste-
ma scolastico è, invece, più sinergico; il suo spazio nel-
le griglie orarie è comunque limitato: una recente ricer-
ca del British Film Institut (Reid e altri, 2012) lo stima, 
nelle scuole di cultura generale in Svizzera, non supe-
riore al 5%. La stessa indagine rileva però come esista, 
nel nostro paese, una solida infrastruttura educativa 
informale che garantisce ai giovani la possibilità di svi-
luppare un approccio competente alla cinematografia. 
Dal 2011, l’associazione culturale Cinéducation coor-
dina a livello nazionale le varie proposte formative, 
preparate da cineclub e festival regionali.
In Ticino l’approccio alla pedagogia del cinema è rap-
presentativo di quello nazionale. Uno studio della 
SUPSI (Candeloro/Morici, 2013) evidenzia come gli 
insegnamenti formali siano impartiti quasi esclusiva-
mente da istituzioni di formazione terziaria (USI, 
SUPSI, CISA), mentre nel Secondario I e II essi sono 
quasi assenti. La rete informale è invece ricca e intrat-
tiene un solido legame con il sistema educativo. Tra le 
principali organizzazioni che contribuiscono all’alfa-
betizzazione cinematografica degli adolescenti vi è 
senz’altro il Festival internazionale del cinema giova-
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loro nome indicano una vocazione artigianale e ma-
nuale, come il meccanico e il falegname, sono ora svol-
ti con l’intenso supporto di queste nuove tecnologie.
Le interazioni sociali sono a loro volta cambiate: dagli 
albori dell’umanità le relazioni quotidiane tra gli indi-
vidui erano, nella grande maggioranza dei casi, bidire-
zionali e immediate, ancora fino a pochi anni fa chi 
non aveva lo status di personaggio pubblico era in so-
stanza impossibilitato a comunicare i propri pensieri 
con una moltitudine eterogenea d’individui. Oggi, con 
l’avvento dei Blog prima, e dei Social Network poi, una 
parte consistente della popolazione lo fa regolarmente.
I sistemi scolastici sono molto sollecitati da questi cam-
biamenti, poiché, da un lato, devono mettere in condi-
zione gli allievi di poter sviluppare le competenze ne-
cessarie ad affrontare una formazione terziaria e un 
mondo del lavoro in cui l’uso delle tecnologie è in co-

ne Castellinaria. Destinata a bambini più piccoli, è, 
invece, l’offerta dell’associazione La Lanterna Magi-
ca, che ogni mese propone l’introduzione guidata a un 
film di qualità. Più focalizzata sul settore medio-supe-
riore è l’iniziativa Cinema e Gioventù legata al Festi-
val internazionale del film di Locarno. Non si possono, 
inoltre, dimenticare i contributi dei cineclub, come ad 
esempio il Circolo del cinema di Bellinzona. In sintesi 
si constata come il sistema scolastico ticinese abbia un 
rapporto distaccato ma non disinteressato con il cine-
ma. Nel secolo scorso la produzione di contenuti me-
diali era realizzabile solo a livello industriale e con 
costi elevati; la possibilità concreta di partecipare a 
questo processo era, di fatto, preclusa alla grande mag-
gioranza della popolazione. È dunque comprensibile 
che l’approccio educativo classico si sia limitato ai pro-
dotti cinematografici definibili attraverso canoni arti-
stici consolidati. Questa modalità di avvicinamento ai 
contenuti mediali classici mantiene ancora la sua vali-
dità, tanto più che la costante diminuzione dei costi dei 
materiali di ripresa permette oggi alle associazioni 
culturali di iniziare a proporre sperimentazioni che 
consentono ai ragazzi di avvicinarsi anche agli aspetti 
produttivi del cinema. 

L’avvicinamento alle nuove tecnologie 
della comunicazione
Secondo un importante filone di teorici dei media, tra 
cui Henry Jenkins (2007), una delle cause della diffu-
sione e della differenziazione funzionale delle tecnolo-
gie della comunicazione è data dall’accelerazione di 
un fenomeno in atto da tempo: quello della convergen-
za dei media. Esso consiste nel progressivo avvicina-
mento, e nell’intersezione, fra tre grandi aree: i conte-
nuti editoriali, le telecomunicazioni e l’informatica.
Ciò permette a determinati media (ad esempio il web) 
di riprodurre i contenuti prodotti da altri (ad esempio la 
televisione). Concretamente oggi può avvenire che una 
singola persona con uno Smartphone faccia un filmato, 
o ne riproduca uno televisivo, e lo condivida con una 
collettività (si pensi ai canali di Youtube). 
Questo progresso tecnologico ha avuto importantissi-
me ripercussioni, tanto nella vita economica e profes-
sionale degli individui, quanto in quella sociale.
Attualmente è impensabile che un professionista delle 
scienze umane possa svolgere il suo lavoro senza avva-
lersi dell’informatica e delle telecomunicazioni; analo-
gamente, persino mestieri che già nell’etimologia del 
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stante evoluzione; dall’altro, devono contribuire a ren-
derli capaci di fare un uso consapevole delle opportunità 
sociali offerte dai nuovi mezzi di comunicazione. A 
questa duplice sfida corrispondono altrettanti approcci 
all’alfabetizzazione mediale.
Vi è innanzitutto un orientamento, che si potrebbe de-
finire “funzionalista”, che si interroga sulle capacità 
che un individuo deve possedere per rispondere ai re-
quisiti imposti dal progresso tecnologico (Erstad, 
2004). Uno dei modelli che si rifanno a questo approc-
cio propone una suddivisione in due aree di competen-
za: la raccolta e la gestione di informazioni e la loro 
produzione e condivisione (Adunson/Nordlie, 2003).
Il primo ambito riguarda, oltre alle conoscenze tecniche 
dello strumento in uso, anche la capacità di trovare le 
informazioni, ad esempio sul web, valutarne l’attendibi-
lità, selezionarle e capire l’uso che è possibile farne.

Il secondo concerne le competenze nell’usare gli stru-
menti adatti a creare informazioni, o a modificare 
quelle trovate e, infine, le capacità nel condividerle in 
modo corretto.
Complementare alla visione sopraenunciata, ve n’è 
un’altra, maggiormente “interazionista”, che non con-
sidera neutrale il mezzo di comunicazione. 
Numerosi studi – e possiamo limitarci a citarne due 
recentissimi che riguardano l’uso dei media (Schulz/
Quinto/Cafaro, 2013) e di internet (Zgraggen/Mainar-
di, 2012) in Ticino – evidenziano come i ragazzi in età 
scolare subiscano il fascino, sia dell’oggetto tecnologi-
co in sé, ad esempio lo Smartphone, sia dei prodotti 
immateriali ad esso associati, come i Social Network. 
Questa fascinazione, indotta dal fatto che si tratta di 
beni promossi con campagne di marketing sofisticate, 
ha come conseguenza che molti giovanissimi dedichi-
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no una parte significativa del loro tempo libero ad una 
sorta di comunità virtuale di pari. In questa ottica è 
necessario che l’educazione ai media favorisca uno 
sviluppo simbiotico di competenze comunicazionali e 
sociali che permettano una presa di coscienza sul co-
me le interazioni mediate tra più persone abbiano rego-
le diverse rispetto a quelle faccia a faccia. Non è possi-
bile, infatti, dare per scontato che i diversi medium, 
concepiti al fine di produrre profitti, siano progettati in 
maniera da minimizzare i rischi per gli utenti meno 
consapevoli. 
Concretamente, il sistema scolastico ticinese – che 
opera con un certo grado di autonomia, seguendo le 
linee strategiche nazionali definite dal Centro svizzero 
delle tecnologie dell’informazione nell’insegnamento 
sulla base delle raccomandazioni del Consiglio federa-
le e della CDPE – progetta soluzioni strutturali che 
fanno fronte alla nuova realtà sociale. Utili indicazioni 
in tal senso emergono dal rapporto del gruppo di lavo-

ro Nuove tecnologie nell’insegnamento – e-education 
(2012), che definisce le linee di sviluppo future in que-
sto ambito. Innanzitutto gli autori evidenziano come 
l’adeguamento della scuola debba passare per un cam-
biamento di paradigma rispetto al passato. I consegui-
menti degli ultimi decenni – in particolare per quanto 
riguarda la dotazione di infrastrutture e la loro messa 
in rete – hanno portato ad un incremento dell’uso delle 
nuove tecnologie da parte di docenti e allievi, ma senza 
che questo si sia tradotto in una diffusione ed in una 
generalizzazione di nuovi modelli di insegnamento e 
di apprendimento. Lo sviluppo di piattaforme didatti-
che e di altri strumenti che permettono la propagazio-
ne reticolare e non più verticale della conoscenza è 
stato, infatti, sovente il frutto di sperimentazioni sle-
gate tra loro. Le conclusioni del rapporto attribuiscono 
un’importanza capitale alla capacità del sistema scola-
stico di rendersi autonomo nella gestione della multi-
medialità. In questo senso, probabilmente la creazione 
di un centro di competenza che abbia tutti gli strumen-
ti concettuali – una conoscenza dei piani formativi, 
delle risorse a disposizione e dell’evoluzione dei mezzi 
tecnici – può permettere un approccio globale e coe-
rente del mondo della scuola alle nuove tecnologie e 
consentire così, da un lato, la definizione delle compe-
tenze comunicazionali indispensabili agli allievi e, 
dall’altro, l’elaborazione di un piano di formazione dei 
docenti in grado di integrare la tecnologia nei temi tra-
sversali della scuola.

Verso un cambiamento di paradigma
L’evoluzione del rapporto che intercorre tra scuola e 
mezzi di comunicazione è sintomatica di come i dispo-
sitivi formativi debbano essere in grado di recepire i 
mutamenti tecnologici e sociali. I media del Novecento 
erano strumenti che permettevano a pochi individui di 
inviare messaggi alle moltitudini. La prevenzione dei 
rischi associati a questa pratica era demandata ad altre 
istituzioni collettive, ad esempio a chi era chiamato a 
definire un monopolio del servizio pubblico. A parte la 
sporadica possibilità di fruire di prodotti audiovisivi 
utili ad integrare le lezioni, il compito del sistema sco-
lastico era limitato alla collaborazione con le associa-
zioni culturali in modo da permettere agli allievi di 
apprezzare i capolavori del cinema, che erano conside-
rati come le opere classiche della cultura greca e roma-
na: arricchenti, ma costruite mediante codici linguisti-
ci sostanzialmente irriproducibili.
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L’accelerazione del progresso tecnologico ha radical-
mente mutato i fondamenti di questa relazione. La 
scuola è ora confrontata con una società in cui l’alfabe-
tizzazione mediale è un prerequisito per seguire una 
formazione terziaria e per svolgere la maggior parte 
delle professioni. Essa fa fronte, inoltre, ad un presente 
in cui gli adolescenti, e sempre più sovente i preadole-
scenti, fanno un largo uso dei mezzi di comunicazione, 
di cui hanno spesso una grande competenza d’uso, ab-
binata però ad un’assoluta ingenuità sociale.
In questo contesto, la scuola deve appropriarsi di un 
ambito di conoscenza – quello dei media – di cui aveva 
ritenuto di poter delegare l’insegnamento ad altre isti-
tuzioni. Le indicazioni che giungono dal sistema sco-
lastico rivelano la necessità di dotarsi di strutture che 
gli permettano l’autonomia decisionale indispensabile 
ad elaborare un approccio globale alle nuove tecnolo-
gie. Solo un impegno diretto e articolato del mondo 
della scuola può, infatti, supportare gli allievi nell’ac-

quisizione delle competenze necessarie ad avvalersi di 
strumenti che – tanto nell’ambito professionale, quan-
to in quello sociale – stanno assumendo i connotati di 
una lingua viva. 
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